
POLITICA INTERNA 

Ancora senza visto il leader della Primavera 
U telefono dice: «Oggi torno a chiederlo» 
Ócchetto lo cita, il congresso applaude 
Per il veto protestano lotti, Ingrao e Rubbi 

Dubcek «Dal '68 d capiamo 
e continuiamo ad essere vicini» 
DubCek non è giunto a Roma ma ha fatto perve­
nire un messaggio che è stato letto durante i lavo­
ri del congresso e che Ócchetto ha ripreso nelle 
conclusioni. Al telefono da Bratislava Dubcek di­
ce: «Con il Pei ci capiamo dal '68, per questo con­
tinuiamo ad essere vicini». Le dichiarazioni di lot­
ti, Ingrao e Rubbi. 

WLVtO T M V I M H I 

•Tal *In questo congresso 
manca qualcosa: la presenza 
di Dubcek Ira noi-/ Nilde lotu 
risponde ai giornalisti mentre 
sotto la volta del Palaeur rim­
bomba l'applauso del con* 
grosso. Un applauso lungo, 
commosso | delegati, gli invi­
tali sono tutti in piedi e il loro 
alleilo, il loro rispetto e la soli­
darietà sona per Alexander 
Dubcok Lui non c'è, non lo 
hanno lasciato uscire dalla 
Cecoslovacchia, ta repressio­
ne più oliusa ha prevalso, ma 
a Roma è giunto il suo mes* 
saggio e Ugo Pecchioll ha ap­
pena terminalo di leggerlo È 
un messaggio che parla di so­
cialismo e democrazia, che ri­
corda la Konlilla subita dalla 
democrazia e dal socialismo 
nel 'CO, che Induce alla spe­

ranza di una vittoria e che te­
stimonia la stupenda tenacia 
e coerenza di un democratico 
e di un comunista 

E le paróle e le idee dell'uo­
mo che guidò la Primavera di 
Praga verranno ripresi da 
Achille Occhetto nel discorso 
conclusivo del 18 Congresso 
dei comunisti italiani. -Condi­
vido particolarmente - dice 
Occheilo •* due acute osserva­
zioni della bellissima lettera 
che ci ha Inviato Dubcek La 
prima quando afferma che il 
popolo deve essere realmente 
il soggetto e non l'oggetto del 
poterei e che la democrazia e 
parte organica, inseparabile 
dei processi socialisti, oppure 
non è possibile parlare di so­
cialismo È esattamente la no­
stra idea delia democrazia co­

me idea del socialismo». 
•La seconda - prosegue Óc­

chetto - dove dice che il nòdo 
della stagnazione del sociali­
smo non ..si trova nella *férà. 
economica, ma innanzitutto 
in quella politica*. Qui e la 
chiave per I esaltazione delle 
idee originali del socialismo-, 
E queste (rasi pronunciate da 
Cicchetto sono state ripetute 
ieri pomeriggio direttamente 
ad Alexander Dubcek, via te­
lefono, -Era commosso - rac­
conta Luciano Anlonelu il 
compagno che ha parlalo con 
lui e che da sempre tiene con­
tatti con DubCek - la voce rot­
ta dall'emozione Ha voluto 
che gliele leggessi due volte. 
Gli ho detto degli applausi del 
congresso, delle dichiarazioni 
di Ingrao, della lotti, di Rubbi 
e degli altri dingenti comuni­
sti». 

E DubCek cosa ti ha rispo­
sto' -Non mi meraviglio di tut­
to questo E il risultato di un 
fecondo incontro tra due idee 
politiche. Ho letto quello che i 
giornali cecoslovacchi hanno 
pubblicato della relazione di 
Occhetto e sono perfettamen­
te d'accordo con la sua for­
mulazione della sinistra euro­
pea. La ricerca di una soluzio­

ne alle crisi politiche non è un 
problema dei «oli comunisti 
ma deve coinvolgere mite le 
forze socialiste e democrati­
che dell'Est e dell'Ovest La 
causa e comune e quando si 
paria di ritorno alle idee origi­
nali del socialismo si indica 
anche la necessita di una ri-
considerazione del '68 ceco­
slovacco che questo proble­
ma aveva posto». Antonettl 
sorride, cerca tra i mille ap­
punti che sono sulla sua scri­
vania e prosegue -Poi mi ha 
detto non è un caso che ci 
capiamo con il Pei d a nel '68 
ci capimmo, nessuna meravi­
glia quindi che continuiamo 
ad essere vicini». 

Luciano Antonettl per riu­
scire a parlare con DubCek ie-
n pomeriggio ha impiegato tre 
ore: -La linea cadeva sempre, 
oppure dava uno strano suo­
no che assomigliava allo 
squillo di un apparecchio li­
bero. E DubCek mi ha detto 
che non si e mosso di casa. O 
meglio e uscito solo la matti­
na per recarsi all'ufficio passa­
porti della polizia di Bratisla­
va Visita che compie regolar­
mente dal 13 marzo: mi ha as­
sicurato che tornerà anche 
stamattina». 

Sull'odiosa scelta fatta dalle 
autorità cecoslovacche ecco 
una dichiarazione di Antonio 
Rubbi, responsabile della se­
zione relazioni intemazionali 
del Comitato centrale- »Non 
concedendo il visto a DubCek 
è stato leso un inviolabile di­
ritto politico e civile. Questo 
fatto, unitamente a misure re­
pressive contro movimenti di 
protesta e la condanna alio 
sentore Havel, testimoniano 
come in alcuni paesi dell'Est 
si resista su posizioni vecchie 
ormai insostenibili». 

Interrogato dai giornalisti, 
anche Pietro Ingrao ha espres­
so un grande rammarico per 
la mancala presenza di Dub­
Cek: -Sappiamo tulli quanto 
significhi una figura come 
quella di DubCek per gli uomi­
ni liben del mondo. Protestia­
mo apertamente contro que­
sta decisione m nome dei di-
nni essenziali e nel nome del­
la lolla per la libertà e per il 
socialismo, il Pei ha un lega­
me particolarissimo con l'e­
sperienza della Pnmavera di 
Praga e per questo soffriamo 
molto per il mancato arrivo 
del suo leader. Spero che un 
simile mètodo coercitivo e re­
pressivo finisca presto». 

«Cari compagni, al Pei scrivo... » 

• • So che durante la prepa­
razione del vostro 18 congres­
so e ora nel corso dei suoi la­
vori e slata esaltata l'idea, che 
era anche una rivendicazione 
di Enrico Berlinguer, dell'uni­
versalità della democrazia, 
Dopo l'avvio dell'edillcazlone 
socialista slamo passati per 
grandi esperienze, nelle quali 
al ritiene pure la via gramscia­
na Oggi, dopo pia di -10 anni 
segnati da determinali Succes­
si sociali, ma anche da insuc­
cessi, da deviazioni dai pnnci-
pi socialisti, una cosa è am­
piamente confermata: nell'ap­
proccio socialista ai problemi 
della società, del popolo che 
deve realmente essere il sog­
getto e non l'oggetto del pote­
re, lo democrazia è parte or­
ganica, inseparabile dei pro-
cossi socialisti, oppure non * 
possibile parlare di sociali­
smo. GII anni trascorsi, gli ulti­
mi due decenni in particolare 
hanno ribadita l'urgenza della 
rinatola delie idee socialiste e 
della prassi della costruzione 
socialista 

Permettetemi di ricordare 
con Berlinguer II compagno 
Luigi bongo, Nella sua perso­
na dbbiamo conosciuto i rap­
presentanti del 1%), di un par­
tito cioè che seppe compren­
dere i nostri problemi, il no­
stro nuovo programma politi­
co Ciò significò un grande sti­
molo, nel momento in cui la 
direzione di Breznev e di suoi 
quattro consenzienti alleati 
premeva su di noi per la con­
servazione di stereotipi ormai 
superali, Ci rifacevamo a Marx 
e a Lenin come a classici le­
gati alle acquisizioni del mate­
rialismo storico e dialettico, 
che non offre ricette buone 
per lutti gli usi, ma soprattutto 
indicazioni per un approccio 
creativo alle situazioni concre­
te Altro nostro punto di nfen. 
mento era la filosofia della 
prassi di Gramsci Venti anni 
fa volevamo dare il nostro 
modesto contributo allo sfor­
zo comune del movimento 
socialista in Europa e arricchi­
re cosi la teoria e la pratica 
socialista con nuove acquisi­
zioni La stessa aspirazione 
avvenimmo nei comunisti ita­
liani 

Il partito politico non do­
vrebbe escludere dalla prassi 
della costruzione socialista 
principi come la libertà, la 
giustina sociale, la pace, il 
pluralismo e altri che sono va­
lori universali in democrazia, 
insieme ali umanesimo, allo 
sforzo per la crescila econo­
mica e ad altri fondamenti 
Quest approccio intendevamo 
seguire vent'annl fa, quando 
volevamo trovare una via d'u­
scita dalla crisi del socialismo, 
Il processo fu interrotto con i 
noti interventi esterni e il parti­
to comunista di Cecoslovac­
chia e la nostra società finiro­
no in una miova e più profon-

Alexander DubCek, che non ha potuto 
partecipare ai lavori dèi diciottesimo 
congresso del Pei perché nemmeno ieri 
ha ottenuto dalle autorità cecoslovac­
che,il permesso di espatrio, ha inviato 
ai comunisti italiani una lunga lettera 
nella quale ribadisce la .validità e l'at­
tualità delle idee che vent'anni fa furo-

no alla base della Primavera di Praga. 
•Il popolo deve essere realmente il sog­
getto e non l'oggetto del potere, la de­
mocrazia è parte organica, inseparabile 
dei processi socialisti, oppure non é 
possibile parlare di socialismo». Pubbli­
chiamo qui di seguito il testo integrale 
della lettera. 

ì^Sr^r^ 
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Alexander Dubcek a Roma durante II suo recente viaggio dei novembre del 1988 

da crisi 
In precedenza avevamo re­

gistrato un'altra acquisizione: 
la dirigenza politica di una so­
cietà non può assicurarsi la le^ 
gittimità con norme costituzio­
nali, per questo lo scontro per 
l'avvio della politica di rinasci­
la, nel Comitato centrale del­
l'ottobre 1967, cominciò coli 
I affermazione che il partito 
non deve governare ma fare 
da guida Sappiamo Lhc il 
processo di rinascita cecoslo, 
vacco del 1968 rappresentò 
un impulso anche per la SDII. 
slra e per il movimento demo­
cratico occidentale. Per il sof­
focamento di quel processo 
ha sofferto non soltanto la Ce­
coslovacchia da quell'atto so­
no derivale incalcolabili per­
dile morali e organizzative al­
la sinistra europea tutta e per 
quasi venti anni è stato arre­
stato Il movimento riformatore 
nell'Urss e nella comunità so­
cialista. Una ragione in pio 

per salutare e sostenere in 
ogni maniera il nuovo corso 
politico riformatore della ri­
strutturazione sovietica, che 
già oggi ha apportato una cosi 
grande distenslone-ne) fcìirpa 
politico del continente, 

Nonostante le difficoltà ini-
ziallè nell'interesse dei comu­
nisti nonché di tutti i partiti di 
sinistra, dei democratici euro­
pei fare di tutto per il successo 
della pereslrojkQ sovietica. 
Non esito nel dire che ciò è 
Inoltre nell'interesse dell'uma­
nità tutta.. Una cosa abbiamo 
imparato dalia crisi del socia­
lismo, della società, dell'eco­
nomia nella quale si trovano i 
paesi socialisti: il nodo della 
stagnazione del socialismo 
non si trova nella sfera econo­
mica, ma innanzitutto in quel­
la politica. Qui è la chiave per 
l'esaltazione delle idee origi­
nali del socialismo. L'interru­
zione del processo di rinascita 
socialista nel Pcc e nella so­
cietà del '68 non era soltanto 

una faccenda cecoslovacca. 
Quell'interruzione ebbe luogo 
con un intervento militare vio­
lento, arbitrario, con la tra­
sgressione dei .'patir sottoscritti. 
Cosi il problerrìa? cecoslovac­
co diventò una questione in­
ternazionale, e non per colpa 

-degli organi legai) del mio 
paese. Per questo la rimozio­
ne degli effetti; negativi, sulla 
Repubblica socialista cecoslo­
vacca e sul movimento demo­
cratico e di sinistra in Europa, 
è questione che' riguarda .an­
che altri paesi. Il Pei non può 
quindi essere tacciato di inge­
renza negli affari interni del 
Pcc quando si e mosso e si 
muove con l'intento di correg­
gere quella delormazione, al­
lineile il movimento europeo 
si liberi della zavorra che osta­
cola il rinnovamento, la rina­
scita del Pcc e, insieme, si ri­
stabilisca la tanto necessaria 
fiducia nei rapporti tra i partiti 
e i paesi europei, fiducia che 

pure risenti dell'intervento di 
venti anni la. 

Alle . "luisizionl della nuo­
va politica di rinascita del 
1968 appartiene il nuovo rap­
porto che si stabili tra Pcc e 
parliti europei di sinistra. Va 
detto che lo scontro politico 
per la nnascita delle idee so­
cialiste e della prassi della co­
struzione socialisti ^ oggi un 
movimento internazionale, 
che investe Iurte le formazioni 
di sinistra e non soliamo I 
paesi di tipo socialista. La 
conferma di ciò, Ha l'altro, e 
nell'attività del Pel e di altri 
partiti. Bisogna ricordare a 
questo proposito il Promemo­
ria di ralla di Togliatti, il lavo­
ro del Pei dal tempo di Longo 
e Berlinguer, di Natta e oggi di 
Occhetto Qui è uno dei tanti 
fattori che hanno determinato 
la collocazione e i riconosci­
menti al Pei. I riconoscimenti 
non gli vengono soltanto dal 
popolo italiano, ma anche da 
quello cecoslovacco, dai co­
munisti del -partito degli 
espulsi». Anche questo ha per­
messo al Pei la collocazione 
che oggi occupa nell'arena 
politica europea. Non si trarla 
di parole, è una realtà 

Allo sforzo intemazionale 
per la rinascita del socialismo 
appartiene specialmente il pe-
nodo di Crusciov, che ruppe 
per la pnma volta le barriere 
dello stalinismo Appartiene il 
'68 cecoslovacco, il contnbuto 
dato allora dai partiti della si­
nistra europea. Appartiene la 
polibca del Pcus, dopo l'av­
vento della direzione di Gor 
baciov, a favore delle nforme 
nell'Urss, nei paesi socialisti e 
nelle relazioni intemazionali. 

Rivolgendo queste parole ai 
comunisti italiani, alvostro 18 
congresso ho presenti alla 
mente i 468.000 comunisti ce­
coslovacchi del -partito degli 
espulsi», i lavoratori sindaca­
lizzati, i giovani, le donne, i 
combattènti antifascisti, i rap­
presentanti dèlia, -scienza e 
delle arti, scrittori, pubblicisti, 
membri degli altrl.partili, del 

' Fronte nazionale *Ké; narìeci-
parono attivamente ai-proces­
so delia rinascita socialista-in 
Cecoslovacchia e che hanno 
dovuto pagare di persóna per 
la fiducia incrollabile nella 
giustezza del nostro comune 
sforzo riformatóre. Il mio pen­
siero, il mio operare è con voi, 
partecipanti al 18 congresso 
del Pei, con lutto il Pei e con il 
popolo del vostro paese al 
quale mi legano sentimenti 
profondi di amicizia, che ho 
rivissuto nei novembre dello 
scorso anno, sentimenti ri­
cambiati, oltre che nei miei 
confronti, verso la mìa patria e 
il suo popolo. 

Auguro al vostri lavori,pie­
no successo per la prosperità 
del popolo italiano, al cui ser­
vizio è il vostro partito. Uno 
dei vostri tanti amici. 
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Convince i giovani questo Pei 
«Sa guardare con occhi nuovi» 

Gavinuccia giudica il congresso un'esperienza «stu­
penda»; Pino rammenterà parole importanti; Roberta 
è fiduciosa che>si possa «cambiare tutto»; Silvia non 
vuole un partito «come gli altri»; Nicola è pienamen­
te convinto da questa «rifondazione»: i giovani della 
Fgci giudicano il partito del «nuovo corso». Speran­
ze, attese, interrogativi. E l'entusiasmo per l'impresa 
di chi vuole guardare «con occhi nuovi» alla realtà. 

•UOUUO MANCA 
• a ROMA Roberta Vigni -
una dei cinquanta della Fgci -
ha 22 anni, è di Siena, studia 
scienze politiche, siede nella 
tribuna sinistra della sala. Su 
di lei incombe la stona. Esat­
tamente qualche fila più su, in 
sembianza di assorto drappel­
lo di •veterani-. La stona che 
si porta la mano all'orecchio, 
aguzza gli occhi, si aiuta col 
bastone, ma non vuol perdere 
neppure una battuta di ciò 
che accade intomo. Bene, 
quale effetto le fa? 

«Oddio, il nome fa pena, 
militaresco, terrificante. Però 
capisci che dietro di le, anche 
fisicamenle, c'è proprio la sto­
ria. Un'emozione' enorme: 
questi vecchi ti spiegano le 
cose che:lu:studi,sui libri di 
università...». ' 

Alle spalle la storia, E da-
. vanti? 

E davanti il partito del «nuovo 
corso». 

Si, ma che cos'è questo 
«nuovo còno»? 

La capacità e la volontà di 
cambiare tutto: la politica, i 
tempi e le forme dellliniziativa 
che troppo spesso restano 
maschili, il modo di entrare in 
contatto con le persone. Tut­
to. o almeno tutto ciò che si 
mostra vecchio e superato, 
anche se questo mette in crisi 
una certa idea di organizza­

zione. La Fgci sta cercando di 
farlo, e il Pei mostra lo stesso 

Tutto? Damerò non c'è 
niente che debbi estere sal­
vato? Ittspowle SIMa Alba­
no, voMotteaie milanese, 
Uunaoda hi gniriipniden. 
za. 

Tutto, ma non per esempio il 
nome. Tutto, ma non la capa­
cità di lettura critica della real­
tà. Tutto, ma -non1 i connotati 
di rigore,,di onestà, di ambi­
zione progettuale che fanno 
diversi i-comunisti, A che ser­
virebbe un partito uguale agli 
altri? 

Fra Igtovud ha grande cor-
so una paroU-chlave: «cola-
volgimento». Quanto, emoti­
vamente e poUllcunente, 
questo congresso è riuscito 
a coinvolgere SiMa? 

La Fgci viene da un congresso 
che è stato un'emozione con. 
timia. Ma anche qui abbiamo 
vissuto momenti molto intensi. 
E un importante trasferimento 
di temi sembra pure esserci 
stato: il pacifismo, la nonvio­
lenza, la scelta,ambientalista. 
Tutto questo segna una forte 
sintonia con le sensibilità gio­
vanili. Ora vediamo come 
questo Pei sa tradurre le linee 
generali in politica quotidiana. 
La coerenza, insomma. 

C'è U Umore di l 

le Incoerenza? È Roberta 
che rispónde. 

Spero di no Nella mia provin­
cia, a Siena, il Pei governa. Se 
dice una cosa, poi deve (aria, 
non può essere astratto o in­
coerente Ma non mi pare pro­
prio che abbia vogua di dop­
piezza 

E ancor* di doppiezza par-
llamo con Nicola Oddatl, sa­
lernitano, 24 «noi, scienze 
politiche. 

Il mio timore, dico la verità, 
era che si scrivesse una cosa e 
se ne .dicesse.uri'altra. Invece 
qui ho visto un'adesione con­
vinta alle grandi idee che fan­
no forte e originale la strategia 
del Pei. Ho seguito lutto il di­
battito e ne sono soddisfatto.' 
Credo che sì stia andando ver­
so... si, voglio usare anche per 
il fti questa parola, verso la ri­
fondazione. 

E come tadkheresd, In doe 
parole, l'ambizióne più, 
grande di questo pariito ri­
fondato? ~ 

Conoscere il mondo. Cono­
scerlo per .quello che è oggi, 
ed essere strumento di Iraslor-
mazione, reale. Cuperlo ha 
detto: •incantateci». Che non 
significa chiudere gli occhi ma 
invece aprirli alle idee nuove, 
alle nuove speranze. I giovani 
sono alla ricerca di speranza. 
E dove possono trovarla se 
non fra chi ha occhi nuovi, e 
usa la propria diversità non 
per rilugiarvìsi ma per cambia­
re anche gli altri? 

Idee nuove, .occhi nuovi, an* 
che pelle nuova. I delegati 
di origine africana che sle­
dono In sala ne sono testi-
monlanza. Ma k> è anche 
l'intervento di Dada ValeM, 
la poliziotta nera oltraggia­
la In Sicilia, Dice Gavinuccia 
Arca, venlMueone di Castel-

sardo, primo anno 41 giurt-
sprudenza. 

Il suo è stato uno del discorsi 
pili importanti, di quelli che 
hanno segnato il congresso. 
Resta inciso nella mia mente 
come un grande momento di 
lolla contro il razzismo, 

E che cos'anni H !u colpita? 
Il fallo che finalmente la politi­
ca parla due lingue, e non più 
soltanto una lingua maschile. 
Non era scontato che il tema 
della «differenza» fosse còsi al 
centro della riflessione. SI, è 
stata un'esperienza stupenda. 

Ma rrar^u hnisa, ricca t H-

rà a parlare al giovani fuori 
di qui, a quelli che non han­
no aktina confidenza con hi 
politica, e anzi per essi pro­
vano disistima e a esperto? 
Risponde Pino Cabra, ven­
tunenne di Cagliari: 

Mi sovviene una frase recente 
di Benigni in tela politicai dà 
.tempo non sa dire una bella 
paróla, lo penso ìche quindi 
parole belle e Importanti, se 
ne siano dette molte: per 
esempio solidarietà, amicizia,. 
rispetto della dignità di tutti. 
Certo, poi anche parole com­
plesse, da chiarire, <là spiega­
re, come ad esemplo finterai-
pendenza». Ma sé l'impresa, di 
cambiare la società non è ta­
cile, come porrebbero èssere 
facili le parole?. 

Insomma, questo Pel può 
essere II partito anche del 
giovani? 

Almeno sembra che dei giova­
ni yogiia,;accettarejplslida;.: s , 

(Notaslooe finale: a conclu­
sione deUa b r r « Interista, 
Roberta e S i M a ^ accettan­
do per parte loro U sfida 
del Pel-annunciano <U aver 
chiesto perla prima voltala 
tesseracomunlsta). 
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